
«Un atto di 'liberazione per me, 
figlio di quella storia» 

- segue daUa prima-

.1 Non sO se />verità O leggen­
da. quella volta che chiesero a 
Chou En-Lai. aruti cinquanta 
del Novecento. che giudizio si 
sentisse di daIe sulla rivoluzic>­
ne francese del 1789. E la rispo­
sta fu: troppo presto per parlar­
ne. Di quei ,dieci giorni che 
sconvolsero il mondo», secon­
do il reportage che ne fece il 
giornalista americano John Re­
ed. ne trattano oggi molti gior­
nali , molte riviste. molti libri. 

Oel resto, per mettere uo 
pizzico di ironia in avvenimen­
ti che hanno dalla loro parte 
non poco di vicende tragiche. 
si potrebbe dire che anche que­
sta. come facciamo spesso m 
quest'aula, è la commemora­
zione di un defunto. Qui, a Pa­
lazzo Madama, come a Monte­
otorio. soprattutto nella pri­
maLegislatura. seguita alla CC>­
stituente. presero posto a1cum 
protagomsti che avevano vis­
suto quella storia m prima per­
sona. Questo IlÙO ricordo VOc>­
le essere anche un omaggio a 
questi padri. 
I~ 1011 È CONSliOUINZA del 
1914. Senza la grande guerra 
non o sarebbe stata la grande ri­
voluzione. E la cosa da ricorda­
re subito è che la prima rivendi­
cazione. che forse più di altre 
produsse il successo della rivc>­
luzione. fu la rivendicazione 
della pace: la pace ad OglÙ cc>­
sto. sj disse, anche a costo di 
perdere la guerra. Quando Le­
nìn, contro tutti. finnò il tratta­
to di Brest Utovsk, accettò tutte 
le più pesanti condiziom. pur 
di riportare a casa I soldati. 

Lenìn era l'autore di quella 
che a IlÙO parere è stata la più 
audace di tutte le parole d'ordi­
ne sovversive, quando disse: 
soldati operai e contadilÙ russi 
non sparate sui soldati e conta­
dilÙ tedeschi, ma voltateifuci\i 
e sparate sui generali zaristi. 

C' era quella idea, che era sta­
ta per primo di Manc. dell'm­
temazionalismo proletario, . 
<proletari di tutti i paesi uttite­
m: un'idea niente affatto di 
parte, che affonda mvece le 
suelunghe radici nell'wnanesi­
momodemo.Giàneimotirivc>­
luzionari del 1905, i soldati si 
erano rifiutatati di sparare sul­
lafolla. e avevano sparato sui lc>­
rouftidali 1905 e 1917 sono le 
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L' assodazione della 
stampa romana. su 
impulso del segreta-

rio Lazzaro Pappagallo. ba 
promosso un mteressante 
seminario sulla cosiddetta 
digitai tI1X , vale a dire - come 
ha sotto1ìneato Raffaele Lo-
russo nelle conclusioni, il 
segretario nazionale della 
Federazione della stampa-
UllJl tassa di perequazione. 

SI. un momento di giusti-

due tappe della rivoluzione m 
Russia. la luoda strategia, che 
sarà dei bolscevichi contro i 
menscevichi, era che i comutti­
.sti dovevano mettersi alla testa 
della rivoluzione democratica 
per portarla alle sue naturali 
conseguenze. che stavano nel­
la rivoluzione socialista 

MARIO TRor:m 

SI! D.MOCRAZIA. ìnfatti il kTa­
tos m mano al demos, il potere 
m mano al popolo. quale stru­
mento più democratico dei 50-
viet, dei consigli degli operai 
e dei contadilÙ? Ma. atte.iJ.zic>­
ne. i soviet dovevano farsi Sta­
to. dovevano assumere l'inte­
resse generale. E il fatto che m­
vece di farsi Stato si sono fatti 
partito, chissà che non sia sta­
to questo il vero punto di cata­
strofe dell'mtero progetto. 
Ma comunque quella demc>­
crazia diretta non ha mente a 
che vedere con l'attuale dernc>­
crazia immediata. Questa non 
solo non si fa istituzione, ma è 
anti-istituzionale e dunque an­
tipolitica e allora è conserva­
trice, se non addirittura rea­
zionaria. 
LA RIVOLUZIONI PARTI su tre pa­
role d'ordìne: la pace. il pane, 
la terra. Parole semplici. che 
toccarono il cuore dell'antico 

popolo russo. Tre cose che era­
no state sottratte a quel popo­
lo. la rivoluzione gliele resti­
tul. Per questo d'assalto al cie­
lo., che avevano già tentato in­
vano gli eroio comunardi di 
Parigi. vinse a Pìetroburgo con 
l'assalto al Palazzo d·Inverno . . 
COLUGHI, CONOSCO III!N. il se­
guito della storia. Una rivolu­
zione. che era nata dalla guer­
ra, si trovò in guerra con il re­
sto del mondo, accerchiata e 
combattuta. Non mtendo, per 
questo, nascondere. tanto me-

n 1917 è conseguenza 
del 1914. Senza lagrande 
Guerra non d sarebbe 
stata la grande 
Rivoluzione. E la cosa da 
ricardare è ch~ la prima 
rivend/cCl2ione fu la pace 
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zia. il davvero graveche le introdurre UllJl tassa cosi 
mormali. aziende siano so1- attesa. n l'resi!lente della 
toposte a cospicue tassazic>- commiSSIone Bilaneio della 
m, mentre gli Ov.,. 'l'he Top Camera dei deputati France-
come Google. Facebook o sco Bocda si è mostrato più 
Amazon godono del privlle- che disponibile a lavorard. 
gio di essere dei ricchissimi partendo dalla definizione 
<non luoghi. grazie all'mtrl- di . stabile organizzazione. 
co di residenze reali. fisc.ali, propedeutica alla fissazio-
organizzative: con imposte ne eli imposte analoghe a 
dirette da prefisso telefonico (ju<;lle vigenti per le impre-
e spesso senza il fardello se Italiane. 
deU'lva. Con maggior cautela. il 

n tema ba fatto qualche vicemlnistro·dell'econollÙa 
br""da in Europa. ma i tem- Luigi Casero ha preso atto 
pi delle decisioni sono mver- deJJa necessità e dell'urgen-
samente proporzionltli alla za di rivedere una prassi as-
velocità digitale. sorda. subita con colpevole 

debolezza dai governi. Anzi. ... Gli oligarchi della rete sc>-
no s.tati persino mvitati al 

n convegno ba voluto ria- recente G7 di Ischia sulla si-
prire la questione. perché curezza con il rango- dj fat-
la Legge di bilando potreI>- to - di Stati sovrani. e a loro è 
be essere la sede giusta per stato chiesto di elaborare 

no giustificare. le deviazioni. 
gli enori. la violenza, i veri e 
propri crim.ini commessi. 

Qui, c'è il grande problema 
del perché la rivoluzione, cioè 
il progetto di trasformazione 
in grande del corso delle cose. 
sfoda storicamente nel teIT<>­
re. E il problema non riguarda 
solo i proletari. l borghesi non 
hanno agito diversamente nel­
la loro presa del potere. la rivc>­
luzione inglese di metà Seicen­
to,larivoluzione francese di fi­
ne Settecento, ambedue han­
no fatto cadere nel capestro la 
testa del re. E la rivoluzione 
americana, perprodune la piu 
stabile democrazia del mon­
do. è dovuta passare per una 
terribile guerra dvile. 
RIVOLUZION. E OU.RRA, rivolu­
zione e terrore, sono dunque 
ìnseparabili? Dobbiamo dun­
que per questo rinundare al 
tentativo di un rivolgimento 
totale? Occorre rassegnarsi al­
la pratica di cosiddette rifor­
me graduali, che però mai rie­
SCOllO il rni.I:ùmamente mette­
re m discussione il rapporto. 
che poi è un rapporto di forza, 
tra il sotto e il sopra. tra il bas-

UllJl contro-narrazione per 
contrastare.i terrorismi 

Curioso. no? 'Mentre si 
stuelia la fOll1na di una tassa-
zione adeguata. le .mno-
centl evasioni. stanno tran-
quillamente nella stanza 
dei bottoni. 

Non solo. La çrbi dei par-
titi di massa nonché delle 
istituzioni rapPI'I!sentative 
rende Il ceto politico ansic>-
so di consenso e gli aggrega-
tori dei dati sono ben dispc>-
nibili ad ofIrirsi. In cambio 
del ruolo di esclusivi deten-
tori della circolarità delle 
informazioni: bene supre-
mo, decimazione mobile e 
dinallÙca del rapporto pro-
prietario classieo. 

Giustamente, il giornali-
sta e docente uttiversitario 
Michele Mezza ha sotto1ìnea-
to l'atto crudale della negc>-

so e l'alto della sodetà? Questo 
è il problema che ci pone ancc>­
ra oggi. dopo un secolo, 
quell'ottobre del '17. . 

Ecco perché vorrei. se possi­
bile, isolare il valore liberatc>­
rio di quell'atto rivoluziona­
rio dai fallimenti epocali e an­
che dalle costriziom antiliber­
tarie, che lo hanno seguito nel­
la sua realizzazione. Ricordo 
una data e condanno una sua 
negazione. Quell'atto trova la 
sua fondazione nel mirabile 
ìnizio dì secolo. n primo de­
cennio del Novecento vede 
l'irrompere. anch'esso sovver­
sivo, della trasvalutazione di 
tutte le fonne: in campo arti­
stico, con le avanguardie, arti 
figurative, poesia, narrativa. 
musica; m campo scientifico, 
con la fìne delia meccarnea 
newtomana e l'avanzare del 
principio eli mdeteTllÙnazic>­
ne; nel pensiero filosofico con 
la messa m questione deUa ra­
gione illuministica. 
COM. POTWANO Le fonne della 
politica. organiZ7J,zioni e isti­
tuzioni. non essere travolte da 
questo Stunn undDrang. da que­
sto impeto e assalto? Come la 
grande Vierma è il cuore di que­
sto sommovimento culturale. 

ziazione sulla trasparenza e 
la conoscibilità degli a1gorit-
llÙ, prima che sia tropp'O tar-
di Oel resto , va aggiunto, la 
televisione generalista a tra-
zione berlusconiana ha già 
compromesso-·la fisiologia 
della cultura dimassa. Ora il 
riscl).io è omologo, e tuttavia 
da moltipIkare alla n poten-
za. entrando la edatacrazia' 
nell'identità delle persone. 

••• 
n nodo delle tasse è un 

frammento chiave di un ve-
Ì'O approccio di sistema. Ciò 
tocca da vicino equilibri e 
strategie del mondo editoria-
le, alle prese con la transizic>-
ne dalla carta all'on-line e 
con le domande nuove che 
l'invasione nelle news da par-
te dei trust dell'!G1oud pone 

così Pìetroburgo diventa il cuc>­
re di un sommovimento politi­
co. n secolo ne sarà interanlen­
te segnato. L'anima e le fanne è 
lo splendido titolo dj un libro 
del giovane LulGlcs. che esce 
nel 1911. Era l'anima dell'Eure>­
paed era, come dirà aruti dopo 
Husserl. la crisi dene scienze 
europee. a ribaltare tutte le for­
me ottocentesche. 1.0 spirito 
anticipa sempre la storia. 

La rivoluzione del '17 m Rus­
sia sta in mezzo a questo totale 
fermento. Atto di liberazione. 
che metterà m moto masse 
enormi di popolo e provoche­
rà scelte dj vita di piccole e 
grandi personalità. Ad esso si 
richiamavano molti dei ribelli 
antifascisti, mentre subivano 
il carcere e l'esilio, molti dei 
combattenti nella guerra di 
Spagna contro i franchisti, 
molti dei partigiani che salirc>­
no in montagna contro i nazi­
stio Se leggete le lettere dei con­
dannati a morte della Resisten­
za, m Italia e m Europa. trove­
rete spesso l'ultimo grido di sa­
luto per quen' evento. 
MI R&NDO CONTO di parlame 
con fìn troppa partecipazione, 
'e perfino enfasi. Ma vedete, io 
llÙ considero figlio di quella 
storia. E francamente vi dico 
che non sareì nemmeno qui se 
non (ossi partito da li. Qui, a fa­
re politica per gli stessi fini 
con altri mezzi, senza ripetere 
nulla dj quel tempo lontano, 
passato attraverso tante tra­
sformaziom, rimanendo iden­
tico. Vi assicuro. un esercizio 
addirittura spericolato. ma en­
tusiasmante. Se entusiasmo 
può esserci ancora concesso ÌIl 
questi 'tristi tempi. Vi chiedo 
ancora scusa. 

I soviet dovevano farsi 
Stato, assumere l'interesse 
generale. E ti fatto che, 
invece, si sono fatti 
partito, chissà che.non sia 
stato questo 11 vero punto 
di catastrofe del progetto 

alla Carta stam.pata m decre-
sota assai poco serena. Ne 
Ila P3l'lato il direttore della 
Fieg Fabrizio Garotti. 

Numerosi gli interventi 
nel seminario, dalla parla-
montare 5Stelle MiIella Iiuz-
zi a Dmo OggI.ano (Slc CgiI), 
adAlbetto Civica (segretario 
del Lazio della Uil), a Paolo 
Peru~chi.ni (PresIdente 
dell'associazione lombarda 
dei giornalisti), a Mlu'co Del-
mastro (Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni), 
Marco Iiconti (comitato di 
redazione del' AdnKronos): 
coordinati da Paolo Barbieri 
e Cristiano Fantauzzidell'As-
sostampa romana. 

Aggiorniamoci a Legge di 
stabilità varata, per capire se 
la digitai tI1X è una cosa seria 
o un patetico annuncio elet-
torale. 


